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Partiamo ora dall’assunto che saper affron-
tare i cambiamenti, anche quelli decisamente 
negativi, significando il fatto che si reagisce 
alle difficoltà, con capacità inventive e risorse 
umane interiori, anche psicologiche.

In questo anno 2020 la nostra moderna so-
cietà si sta contrapponendo, con tutte le sue 
risorse, alla gestione dei rischi sociali ed eco-
nomici, causati dall’emergenza del Covid19; a 
questo è, a mio modesto vedere, possibile con-
trapporre in primo luogo una “resilienza” che 
guardi a nuovi modelli di “organizzazione” di 
vita che implica scelte e visioni diverse dal pas-
sato, nell’universo sociale, dell’economia, della 
produzione, dei consumi, del lavoro, della cul-
tura, della salute, del welfare, della scienza, 
dell’ambiente, dell’ecologia, della tecnologia, 
della psicologia.

In una parola riuscire a costruire un sistema 
sociale complesso che abbia la qualità di adat-
tamento ai cambiamenti, anche quelli forzati 
ed imprevisti come calamità sanitarie, natura-
li, climatiche, economiche.

Lo scenario socio-economico che ci si pro-
spetta in maniera evidentemente “incerta” a 

Con il termine “resilienza” così ampiamente ma 
anche inappropriatamente utilizzato e aggiun-
go inflazionato, entrato nel gergo attuale di 
scienziati, politici, giornalisti, opinionisti, do-
centi, letterati, ecc. è possibile indicare indutti-
vamente: resistenza, energia, spinta ad andare 
avanti e a non arrendersi e mi permetto di ag-
giungere il termine “rinascita”. Quindi non di 
meno si può parlare di resilienza in termini di 
risposta alle avversità, ai timori, alle negativi-
tà della vita, sapendole affrontare sul versante 
emotivo e comportamentale.

Le persone divengono “resilienti” anche in 
virtù del contesto sociale in cui vivono e si con-
frontano e quindi in presenza di un ambiente 
circostante che influenza scelte e percorsi di 
esistenza comportamentali e sociali che ci pon-
gono di fronte alle difficoltà del vivere, inseriti 
nel contesto delle comunità culturali umane e 
nelle relazioni affettive.

Distinguiamo, perciò, la cosiddetta “resi-
lienza sociale” degli altri tipi di resilienza, con-
centrando la nostra osservazione, nei presenti 
scritti, rispetto alle implicazioni con la soprav-
vivenza, l’adattamento, alla utilizzazione di 
meccanismi sociali di azione concomitante e 
collaborativa nel nostro essere una “società eco-
nomica” basata indissolubilmente sulla produ-
zione, sui consumi, sul lavoro.

Ad ogni modo è bene rimanere nella consa-
pevolezza che esiste, in parallelo alla resilien-
za di natura sociale, un altrettanto importan-
te modello scientifico e filosofico di resilienza, 
anch’esso fondamentale per quanto riguarda 
la necessità, in questa stagione di emergenza 
sanitaria mondiale, di approcciarsi in un modo 
concreto di comportamento, di cognizione, di 
azione.

Iniziamo queste riflessioni tentando di dare un senso attuale e una spiegazione al titolo scelto. I due 
termini che ho inteso appaiare: lavoro e resiliente, risultano essere, a mio parere, fondamentali quan-
tunque dinamici, ancor più in questo tempo di pandemia che sta “avvolgendo” in maniera globale il 
nostro mondo, con le sue declinazioni sociali, economiche e non di meno “antropologiche”.

Dobbiamo, imprescindibilmente, partire da come le “scienze umane” si prospettino verso una vi-
sione necessariamente complessa dell’essere uomini e menti pensanti, in una società antropologi-
camente divenuta globalizzata, fatta di relazioni sempre più evolute con contaminazioni e scambi 
economici, culturali, sociali, scientifici.

Il lavoro “resiliente”
in epoca pandemica
di Stefano Oliveri Pennesi [*]
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causa della pandemia da Covid19, che stiamo 
conseguentemente patendo, richiede, da parte 
dei decisori politici ed istituzionali, uno sforzo 
concentrico necessario per guidare con linee 
strategiche chiare la ripresa, la crescita, l’inno-
vazione.

In questo può innestarsi un’azione “resilien-
te”, termine oltremodo appropriato, in questo 
caso, per descrivere un opportuno nuovo sen-
so di appartenenza nelle comunità, nel paese, 
nelle imprese sia private che pubbliche, in un 
contesto di irrinunciabile maggiore “inclusivi-
tà” anche per fronteggiare al meglio le troppo 
accentuate “disuguaglianze” sociali di cui so-
prattutto i paesi maggiormente industrializzati 
evidenziano, che inevitabilmente influiscono in 
termini di povertà relativa ed assoluta.

Questa vicenda pandemica ci sta inducendo 
a ragionare sul fatto che il futuro delle nostre 
società non potrà mai considerare mancante il 
comune bisogno che nessuno venga lasciato in-
dietro. A questo dobbiamo aggiungere un altro 
elemento che dovrà catalizzare l’azione di chi, 
nei vari Paesi, ha le responsabilità delle scelte 
governative.

Mi riferisco chiaramente alle più o meno dif-
fuse carenze tecnologiche, in concomitanza di 
una corsa accelerata alla “digitalizzazione”, con 
il suo portato di rischi correlati all’utilizzo delle 
tecnologie.

Sul versante lavorativo ridefinire complessi-
vamente perimetri e sviluppi delle produzioni 
di beni e servizi. Razionalizzare ed efficientare 
appunto le varie tipologie di produzioni, ricon-
figurarsi ai mutati e differenziati bisogni della 
collettività.

Ci si è resi conto che l’impiego massimo del-
la tecnologia, nel mercato globale, ha fatto sì 
che le strutture produttive divenissero mag-

giormente “agili” e questo per mezzo degli ef-
ficientamenti, e dico anche centralizzazioni dei 
processi, nella catena di approvvigionamenti e 
forniture di quanto richiesto dal mercato.

Lo stesso dicasi per il verificarsi di stop and 
go produttivi, con interruzioni e riprese parziali 
o totali, con riverberi conseguenti sui cosiddetti 
iter della logistica, ridefinendo anche le connes-
se reti di trasporto. Ci si è anche dovuti approc-
ciare ad una diversa e innovativa pianificazio-
ne simultanea della domanda.

Milioni di persone collegandosi alla rete, da 
remoto, hanno scoperto un diverso modo di la-
vorare, di studiare, di creare, di fare acquisti, 
di socializzare.

Usando delle piattaforme sempre più sem-
plici ed agevoli ma anche multifunzione, abbia-
mo scoperto di poter comprare e vendere con 
sistemi di e-commerce, svolgere lunghe riunio-
ni (o con termine più trendy conference call), 
tra colleghi, aziende, Amministrazioni, usando 
differenti tipi di programmi creati per tenere, 
appunto, videoconferenze.

Le nostre giovani generazioni e relativi do-
centi, si sono dovuti adattare ed approcciare 
alla cosiddetta DaD - didattica a distanza.

Le stesse Università si sono anch’esse do-
vute misurare con un sistema didattico non in 
presenza, così come di conseguenza allo svol-
gimento degli esami e delle sessioni di laurea; 
ma a distanza anche i consigli di Facoltà e di 
Ateneo e il ricevimento degli studenti. Garan-
tendo così una continuità operativa, ma senza 
precedenti.

Insomma, abbiamo assistito e assistiamo ad 
una “rivoluzione immateriale” partita necessa-
riamente dal basso, producente in primis una 
nuova “dimensione lavorativa” con una cultura 
digitale carente e conseguentemente in via di 

costruzione, che dovrà fare i 
conti con le primarie questioni 
della “sicurezza informatica” e 
della Privacy delle persone.

Torniamo quindi a men-
zionare, ancora una volta, 
il bisogno di una “resilienza 
organizzativa e dell’organiz-
zazione” che implica dei cam-
bi di visione e di paradigma, 
rispetto al passato.

Avremo sempre più biso-
gno che le organizzazioni di-
ventino maggiormente fluide, 
agili e flessibili per risponde-
re al meglio alle mutate sol-
lecitazioni esterne sociali ed 
economiche.
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Gli attori delle aziende, imprese, Enti, Ammini-
strazioni, devono vedersi coinvolti e valorizzati 
in questo epocale cambiamento della società. La 
formazione preventiva e permanente deve tor-
nare ad essere motivo di ingenti investimenti.

Educare ai cambiamenti, una stella polare 
nei nuovi assetti delle organizzazioni; ma il nu-
cleo fondamentale, nei successi che si realizze-
ranno nei diversi settori, è rappresentato dalle 
persone con il loro lavoro, il loro impegno e in-
gegno in ciò che realizzeranno.

In questo insieme, così descritto, un elemen-
to di criticità è comunque rappresentato dalle 
persone, settori della produzione, mercati, che 
potrebbero rimanere indietro, rispetto ad un 
contesto esterno che cambia, si evolve, si ricon-
figura in maniera veloce e tumultuosa.

Ciò avviene all’interno della società con con-
testi mutevoli con cui bisogna fare costante-
mente i conti.

In questo, bene sarebbe per la 
collettività che esista in genere un 
“profitto”, non solamente fine a se 
stesso, a vantaggio di troppo pochi 
soggetti, sugli sforzi di molti che sono 
la schiacciante maggioranza, per cui 
si dovrebbe perseguire un profitto 
“maggiormente” condiviso, svilup-
pando, conseguentemente, un livello 
adeguato di equilibrio tra sfera uma-
na, sociale, ed economica.

Una parola potrebbe ben riassu-
mere questi concetti ossia il “bene 
comune” e questo a vantaggio delle 
persone, dei singoli.

La ricerca del “giusto profitto” non 
può essere compressa in un “valore 
utopico” ma può e deve rappresentare un van-
taggio per la collettività che genera pace socia-
le, comunità, condivisione di beni primari irri-
nunciabili, ponendo a salvaguardia gli equilibri 
globali, in una “diversa narrazione economica”.

Lavoro resiliente
 

Passiamo ora a riflettere di come le scienze so-
ciali siano chiamate in causa per quanto attiene 
una visione prospettica del mondo che sarà ri-
spetto alla società, all’economia, al lavoro, alla 
produzione e commercio, all’ambiente, dopo 
questo evento pandemico di epoca moderna.

Ciò può avvenire in virtù proprio del ricor-
so alla pluri menzionata “resilienza” che deve 
avere connotati sia personalistici che collettivi. 
Da un lato resistere e contrastare singolarmen-
te eventi difficili e infausti che attanagliano le 

nostre esistenze, dall’altro lato uno shock che 
avvolge i vari sistemi sociali e le collettività 
umane, tale da rivoluzionare i nostri modi di 
vivere e il nostro futuro.

Ritengo plausibile affermare come proprio 
la resilienza rappresenti un elemento di rile-
vante importanza in ogni ambito lavorativo. 
Tale caratteristica sempre più viene ricercata 
da qualsivoglia datore di lavoro per le proprie 
maestranze.

Il tema che oggettivamente più ci riguarda, 
si lega anche alla presenza innata, in noi, di 
questa caratteristica ovvero la sua acquisizione 
come valore “esogeno”. D’altro canto, sommes-
samente, io sostengo la tesi che la resilienza in 
parte si detiene, ma in parte si costruisce.

Resilienti sul lavoro può significare la nostra 
capacità di essere “duttili” in rapporto con le 
situazioni estreme che possono crearsi in am-

biente lavorativo, mettendo alla prova le nostre 
capacità reattive.

Plausibilmente parliamo di abilità che cre-
scono parallelamente alle esperienze di vita e 
di lavoro e che assommiamo nel tempo, nella 
consapevolezza di doti e di limiti personali. A 
questo aggiungiamo il necessario grado di cono-
scenze di noi stessi, consapevolezza delle nostre 
emozioni, soprattutto nei momenti di tensione. 
Adeguato controllo dello stress anche gestendo 
le insicurezze, governando in particolare possi-
bili sentimenti negativi. Essere anche flessibili 
rispetto ai pensieri altrui, di colleghi, superiori, 
o sottoposti, aumentando per quanto possibile 
le capacità di ascolto, evitando contrasti, frain-
tendimenti, discussioni sterili.

Nel perseguire obiettivi lavorativi, di medio 
e/o lungo termine, si richiedono adeguate dosi 
di pazienza e perseveranza, controllando im-
pulsi e astenendosi da decisioni non ponderate. 
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Anche questo risulta essere una componente 
della resilienza.

 
Economia resiliente

 
Iniziamo questa parte delle nostre riflessioni 
menzionando le parole del Santo Padre in occa-
sione del recente evento svolto on line, dal titolo 
“The economy of Francesco”, eccole: “cari giova-
ni, le conseguenze delle nostre azioni e decisioni 
vi toccheranno in prima persona, pertanto non 
potete rimanere fuori dai luoghi in cui si genera 
non dico il vostro futuro, ma il vostro presente. 
Voi non potete restare fuori da dove si genera il 
presente e il futuro, o siete coinvolti o la storia 
vi passerà sopra”.

L’obiettivo strategico di questo recentissimo 
evento internazionale svoltosi significativa-

mente nella città di Assisi in Umbria, presso il 
Sacro Convento di San Francesco, nello scorso 
novembre, è quello di affermare la fondamen-
talità dell’azione delle giovani generazioni al 
fine di gettare le basi in tutto il mondo per co-
struire un’“economia più giusta, inclusiva e so-
stenibile e per dare un’anima all’economia del 
domani”, in un quadro di “economia e di svilup-
pi economici alternativi alla logica economica 
effettivamente esistente nella maggior parte del 
mondo e di solito denominata capitalistica” per 
ipotizzare un modello economico contrastante 
con quello attualmente vigente, che sintetica-
mente possiamo definire come il poter “pratica-
re un’economia diversa” per vivere, includere, 
umanizzare, non dimenticando la cura dell’am-
biente e del creato, anche per dare un’anima 
all’economia del domani.
In questo nuovo “disegno” dell’economia ri-
sulta indispensabile avviare un cambiamento 

profondo che riguardi in primo luogo il dover 
dare il giusto valore ai cosiddetti “beni relazio-
nali” come pure ai beni morali, al fare impre-
sa, al costruire lavoro anche nelle sue nuove 
forme strutturate in base alle innovate tecno-
logie.

Per tutto ciò indispensabile è certamente 
investire sulla formazione delle risorse umane, 
morali, spirituali. Permettere quindi la crescita 
e primazia di una classe lavoratrice e imprendi-
toriale con elevate “risorse morali” da mettere 
al servizio dell’intera collettività.

Quello di cui parliamo è la diffusione di mo-
delli economici che non si basino sull’immedia-
tezza dei profitti o anche su un’azione, dei de-
cisori di politiche pubbliche, che ignori i costi 
umani, sociali e ambientali con scelte economi-
che di breve termine e respiro.

Parliamo quindi, e non utopicamente, di una 
possibile “umanizzazione del sistema 
economico” che volga lo sguardo verso 
una maggiore giustizia sociale ed am-
bientale, pur contemplando un mer-
cato con dimensione “profit”.

È anche opportuno però tenere 
presente il bisogno per le nostre eco-
nomie di efficaci sistemi di welfare 
avanzato. Questa crisi pandemica, 
che stiamo vivendo, ne è il maggiore 
testimone.

Non di meno in questo possono 
egregiamente esplicarsi le funzioni 
che vengono svolte dal terzo settore 
e da tutto l’architrave rappresentato 
dalle organizzazioni non profit. Senza 
dimenticare, al contempo, l’ineludibi-
le e indispensabile supporto pubblico 

per una necessaria sostenibilità finanziaria e 
impiego congruo di risorse per dare giuste ri-
sposte ai bisogni collettivi quali: contrasto alle 
disuguaglianze, argine alla disoccupazione cre-
scente o sottoccupazione, riduzione del divario 
generazionale e di genere, lotta alle povertà 
anche quelle culturali ed educative, migliora-
mento dei servizi socio-sanitari con particolare 
riguardo per l’assistenza per le fasce della terza 
età.

 

Su Enciclica 
“Fratelli tutti”

 
Mi piace altresì fare riferimento, per questa 
parte conclusiva, ad alcuni concetti che si trag-
gono dal contenuto ideale dell’ultima “Enci-
clica”, la terza dell’attuale Pontefice, “Fratelli 
tutti”.
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Nella stessa il termine fratellanza lo si pone 
al centro del pensiero globale quale concreto 
rimedio al dramma della “solitudine dell’uomo 
consumatore e spettatore chiuso nel suo indi-
vidualismo e nella passività”. Mentre vi sono 
tendenze che intralciano questa svolta uma-
nistica “come le distanze sociali che sembrano 
aumentare mentre rallenta, se non addirittura 
regredisce, il percorso verso un mondo più giu-
sto; i nuovi conflitti e le forme di nazionalismo 
emergenti, la politica che si riduce a marketing, 
il prevalere della cultura dello scarto…”.

 
Di seguito reputo interessante richiamare al-
cuni passi “illuminanti”, della menzionata En-
ciclica, in quanto motivo di possibili riflessioni 
culturali e intimiste.
• “… Nessuno può affrontare la vita in modo 

isolato. C’è bisogno di una comunità che ci 
sostenga, che ci aiuti e nella quale ci aiutia-
mo a vicenda a guardare avanti…”

• “… La società sempre più globalizzata ci ren-
de vicini ma non ci rende fratelli. Siamo più 
soli che mai in questo mondo massificato che 
privilegia gli interessi individuali e indebo-
lisce la dimensione comunitaria dell’esisten-
za…… L’avanzare di questo globalismo favo-
risce normalmente l’identità dei più forti che 
proteggono se stessi, ma cerca di dissolvere le 
identità delle regioni più deboli e povere ren-
dendole più vulnerabili e dipendenti. In tal 
modo la politica diventa sempre più fragile 
di fronte ai poteri economici transnaziona-
li…”.

• “In fondo le persone non sono più sentite 
come un valore primario da rispettare e tute-
lare specie se povere o disabili, se non servono 
ancora…. come gli anziani. Siamo diventati 
insensibili ad ogni forma di spreco a partire 
da quello alimentare, che 
è tra i più deprecabili…. 
Oggetto di scarto non sono 
solo il cibo o i beni super-
flui, ma spesso gli stessi es-
seri umani. Abbiamo visto 
quello che è successo agli 
anziani in alcuni luoghi 
del mondo a causa del Co-
ronavirus. Non dovevano 
morire così”.

• “Questo scarto si manife-
sta in molti modi, come 
nell’ossessione di ridurre i 
costi del lavoro, senza ren-
dersi conto delle gravi con-
seguenze che ciò provoca, 
perché la disoccupazione 

che si produce ha come effetto diretto di al-
largare i confini della povertà”.

• “Ci sono regole economiche che sono risul-
tate efficaci per la crescita, ma non altret-
tanto per lo sviluppo umano integrale. È 
aumentata la ricchezza, ma senza equità, e 
così ciò che accade è che *nascono nuove po-
vertà*…. Persistono oggi nel mondo nume-
rose forme di ingiustizia, nutrite da visioni 
antropologiche riduttive e da un modello 
economico fondato sul profitto, che non esita 
a sfruttare, a scartare e perfino ad uccidere 
l’uomo. Mentre una parte dell’umanità vive 
nell’opulenza, un’altra parte vede la propria 
dignità disconosciuta, disprezzata o calpe-
stata e i suoi diritti fondamentali ignorati 
o violati. Analogamente, l’organizzazione 
della società in tutto il mondo è ancora lon-
tana dal rispecchiare con chiarezza che le 
donne hanno esattamente la stessa dignità 
e identici diritti degli uomini…. È un fatto 
che doppiamente povere sono le donne che 
soffrono situazioni di esclusione, maltratta-
mento e violenza…”

• “Il mondo avanza implacabilmente verso 
una economia che utilizzando i progressi tec-
nologici, cercava di ridurre i ‘costi umani’… 
Ma il colpo duro e inaspettato di questa Pan-
demia fuori controllo ha obbligato per forza 
a pensare agli esseri umani, a tutti, più che 
al beneficio di alcuni”.

• “Il fatto è che ‘la semplice proclamazione 
della libertà economica, quando però le con-
dizioni reali impediscono che molti possano 
accedervi realmente, e quando si riduce l’ac-
cesso al lavoro, diventa un discorso contrad-
dittorio”.

• “Non esiste peggiore povertà di quella che 
priva del lavoro e della dignità del lavoro. 
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In una società realmente progredita, il lavo-
ro è una dimensione irrinunciabile della vita 
sociale, perché non solo è un modo di guada-
gnarsi il pane, ma anche un mezzo per la cre-
scita personale, per stabilire relazioni sane, 
per esprimere se stessi, per condividere doni, 
per sentirsi corresponsabili nel miglioramen-
to del mondo e, in definitiva, per vivere come 
popolo”.

• “Non c’è di fatto vita privata se non è pro-
tetta da un ordine pubblico, un caldo foco-
lare domestico, non ha intimità se non sta 
sotto la tutela della legalità, di uno stato di 
tranquillità fondato sulla legge e sulle forze e 
con la condizione di un minimo di benessere 
assicurato dalla divisione del lavoro, dagli 
scambi commerciali, dalla giustizia sociale e 
dalla cittadinanza politica”.

• “La fragilità dei sistemi mondiali di fronte 
alla Pandemia ha evidenziato che non tutto 
si risolve con la libertà di mercato e che, ol-
tre a riabilitare una politica sana non sotto-
messa al dettato della finanza, dobbiamo ri-
mettere la dignità umana al centro e su quel 
pilastro vanno costruite le strutture sociali 
alternative di cui abbiamo bisogno”.

• “Trovare un’effettiva soluzione al fenomeno 
della esclusione sociale ed economica, con le 
sue tristi conseguenze di tratta degli esseri 
umani, commercio di organi e tessuti umani, 
sfruttamento sessuale di bambini e bambine, 
lavoro schiavizzato, compresa la prostituzio-
ne, traffico di droga e di armi, terrorismo e 
crimine internazionale organizzato… Dob-
biamo aver cura che le nostre Istituzioni si-
ano realmente efficaci nella lotta contro tutti 
questi flagelli. Questo si fa sfruttando con 
intelligenza le grandi risorse dello sviluppo 
tecnologico…. Siamo ancora lontani da una 

globalizzazione dei diritti umani più essen-
ziali”.

Conclusioni
 

La sfida futura, per tutta l’umanità, riguarda 
il grado di “Resilienza” che sapremo esprimere 
partendo proprio da questo evento triste e tra-
gico che si è concretizzato nella pandemia glo-
bale da Covid19.

Ritengo che tutti i governi mondiali siano 
sollecitati alla possibile creazione di un model-
lo economico differente, quale quello dell’Eco-
nomia circolare, sostenibile ed inclusivo, aven-
te delle direttrici con contaminazioni permeate 
dalle attuali criticità mondiali come: la povertà, 
l’ambiente, le disuguaglianze, l’uso delle nuove 
tecnologie, la finanza inclusiva e illuminata, lo 
sviluppo sostenibile, la piena occupazione, le 
politiche di genere e di contrasto alle discrimi-
nazioni, e come già affermato dall’economista 
dell’Università Lumsa, prof. Luigino Bruni: 
“costruire un’economia nuova a misura d’uomo 
e per l’uomo”.

Lavorare per un modello di sviluppo delle 
società che non escluda ma includa e soprattut-
to che non genera disuguaglianze. E per citare 
ancora una volta le parole di Papa Francesco 
pronunciate per i partecipanti all’evento da lui 
voluto ad Assisi lo scorso novembre 2020, ricor-
diamo queste: “… impariamo a far avanzare 
modelli economici che andranno a vantaggio di 
tutti…”.

Per concludere reputo sommessamente do-
veroso fare una citazione tratta, quale frase 
emblematica, della summenzionata Enciclica 
Papale che racchiude in sé il pensiero più rap-
presentativo della dottrina di Francesco, ossia: 

“Voglia il cielo che non ci sia-
no più *gli altri* ma solo un 
*noi*”. n

[*] Professore a contratto c/o Uni-
versità Tor Vergata, titolare della 
cattedra di “Sociologia dei Proces-
si Economici e del Lavoro” nonché 
della cattedra di “Diritto del Lavoro”. 
Dirigente dell’INL, Capo dell’Ispet-
torato Territoriale del Lavoro di Ter-
ni-Rieti. Le considerazioni contenu-
te nel presente articolo sono frutto 
esclusivo del pensiero dell’autore e 
non hanno carattere in alcun modo 
impegnativo per l’Amministrazione 
cui appartiene


